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L
atina è Latina e Pennacchi
è Pennacchi», come dice il
capogruppo di Fli Benedet-
to Della Vedova, provan-
do a riportare la faccenda

su toni ragionevoli. Eppure è un fatto
che sul caso Latina, scoppiato da un
paio di giorni in Futuro e libertà, si

stia giocando quella che Umberto
Croppi chiama, in un editoriale pub-
blicato online sul «Futurista», «una
partita simbolica legata ad equilibri
che si tenta di stabilire dentro il parti-
to». Quale partita? L’ipotesi, avanza-
ta in questi giorni, è quella di una can-
didatura del “fascio comunista” Anto-
nio Pennacchi, irregolare scrittore da
premio Strega, alle amministrative di
Latina come capolista di una lista civi-
ca sostenuta da Fli, che sostanzial-
mente appoggi il candidato del Pd nel
comune laziale. Un’ipotesi di allean-

za che ha fatto saltare sulla sedia le
cosiddette colombe di Fli, capofila
Adolfo Urso e Andrea Ronchi, e quan-
ti non vedevano l’ora di sottolineare il
vero o presunto obiettivo sinistrorso
di Fini. «Se la dirigenza nazionale do-
vesse avallare il disegno Fli-Pd a Lati-
na, le ripercussioni interne sarebbero
dirompenti», ha dettato in una nota
l’eurodeputato di Fli Potito Salatto,
già sbardelliano, «il nostro elettorato,
già di per sé sbandato, non ci capireb-
be e sarebbe pronto a punirci, ad ab-
bandonarci. Insomma, Latina può tra-

sformarsi nella Waterloo di Fli». La
manifestazione di un malessere che
Italo Bocchino ha subito cercato di
sedare: «Alle elezioni amministrati-
ve in nessun caso saremo alleati con
il Pd», ha infatti subito precisato il
vicepresidente di Fli.

La questione in realtà è molto
meno netta sia delle diagnosi allar-
mate che dei proclami alla camo-
milla. Si è infatti che nelle riunioni
riservate il punto di equilibrio fino-
ra trovato è il seguente: «Non pos-
siamo teorizzare alleanze a tutto
campo in questo momento, possia-
mo soltanto praticarle quando ci so-
no le condizioni». È tutto qui, a ben
vedere, quello che in privato chia-
mano «Il problema di Fli» e in pub-
blico Croppi denuncia come una
«ambiguità che va sciolta». O, argo-
mentano, «decidiamo che siamo al-
tro da Berlusconi e quindi non pos-
siamo mai dire mai al quadro che ci
si presenta», oppure «dobbiamo re-
stare sempre e comunque nell’al-
veo del centrodestra, e allora per
esempio a Milano votare la Moratti
al secondo turno, cosa improponibi-
le». È per questa via che il problema
Latina diventa una questione così
centrale: in sé infatti, sarebbe faci-
le. Sì è infatti che giusto un anno fa
il sindaco Zaccheo, oggi con Fli,
cadde per il voto contrario di ex for-
zisti legati al senatore Fazzone, ras
di Fondi. Sarebbe chiaro, dunque,
dove può stare Fli e dove non può:
in nessun caso, pare di capire, con il
Pdl che sempre legato a Fazzone re-
sta. Tuttavia, appunto, si parla di
Latina perché si allude a Milano. In
una settimana – dettaglio tutt’altro
che secondario – nella quale la mag-
gioranza deve dare un’ulteriore
prova di forza in Parlamento e Fli
«non può permettersi di perdere al-
tri pezzi». Per questa via, date le
contrapposte esigenze in campo,
Fli si dibatte in un’ulteriore guerra
intestina, mentre Gianfranco Fini
sposta ancora una volta più in là la
soluzione, simbolica e non,
dell’enigma.❖

Antonio Pennacchi alla serata finale del Premio Strega aRoma.
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Il «fascio comunista» Pennacchi
riapre la guerra intestina in Fli
L’ipotesi di candidare lo scrittore a Latina ha riaperto le ferite interne di Futuro e Libertà
AdolfoUrso eAndrea Ronchi attaccano, Salatto scrive a Fini. Il partito rischia di implodere

Il caso
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La Vanoni

con Letizia

Moratti

A Milano, con Letizia Moratti che si ricandida a sindaco, scende in campo anche
Ornella Vanoni. La cantante è nella lista civica “Milano al centro”, composta da 48 nomi
(compresi gli assessori Giovanni Terzi e Mariolina Moioli) che è stata presentata ieri, alla
presenzadella stessaMoratti. Un «gesto d'amore» per la città, ha detto la Vanoni.
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